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Pubblichiamo i progetti di legge 
presentati al Parlamento ; il primo 
per il trasporto della capitale ; il se­
condo per le guarentigie da accor­
darsi alla Santa Sede per il libero 
esercizio del suo potere spirituale; 
il- terzo per la convalidazione del R, 
decreto 9 ottobre 1870. 

1. 

Provvedimenti per la trasloca/ione della capitale 
del regno a Roma 

SIGNORI! — La traslocaziono della capitale è la con­
seguenza necessaria doli' unione di Euma o dei voli con­
cordi del Parlamento e del paese. 

Essa dee dunqao compiersi, e compiersi con solloci-
tudine ; imperocché sia, per ogni rispetto , urgente che 
l'Italia trovi noi suo stabile assetto tutto quel vigoro elio 
le 6 fin qui nocossariamonto mancato, por ricomporrò la 
sua amministrazione, lo suo finanze , la sua difesa, e col­
locarsi al suo degno posto tra le altro nazioni. 

Ma d'altra parte chi non vede come una socondamu­
tazione della sede governativa , quando una prima può 
dirsi appena terminata, turba o sposta nuovamente inte­
ressi d'ogni genere, e mentre allenta por un lato, aggrava 
per 1' altro 1' ordinario compito delle amministrazioni. La 
scelta o l'adattamento doi locali per collocare convenien-
tomonte gli uffizi ministeriali e la sedo del Parlamento ri­
chiedono pure un tempo non breve, benché il Govorno non 
abbia frapposto indugio ad occuparsene subito dopo il no­
stro ingrosso in Roma. Sarebbe quindi sommamente im­
provvido il non tener conto di ogni cosa por conciliare al 
possibile la maggiore utilità del trasferimento col minor 
danno dei pubblici e privati interessi, che vi sono impe­
gnati. 

A questa norma conciliativa si atterrà dunqno il Go­
verno nell'adempimento dall' opera sua. Egli vi procederà 
per gradi, incominciando dalla parte principale dell' am­
ministrazione, o ponondj cura speciale che il trasporto si 
effettui sonza che sia perturbato il corso dei pubblici ser­
vizi, senza gravo disagio dogli impiegati, o con tutti i ri­
guardi dovuti a questa illustro città elio non senza ram­
marico abbandoniamo dopo cinque anni di felice sog­
giorno. 

Con tali intendimenti, elio reputiamo non diversi dai 
vostri, vi è presentato il seguonte schoma di legge. che 
stabilisce in modo approssimativo la spesa occorrente al 
trasferimento ("). E noi confidiamo cho tanto più volen­
tieri voi vorrote approvarla , in quanto cho si tratta di 
Eoma , e la spesa sarà largamente compensata dai van­
taggi d'ogni maniera cho deriveranno all' Italia dalla de­
finitiva costituzione della sua metropoli. 

(*') Fu depositata alla segreteria la relazione dell' uf­
ficio tecnico sulla sposa richiesta. 

PROGETTO DI LEGGE 

Art. 1. La capitalo del regno sarà trasferita a Eoma 
entro sei mesi dalla data della presento. 

Art. 2. Per le spese del trasferimento è stanziata in 
apposito capitolo, nella parte straordinaria del Ministero 
dei lavori pubblici dell'anno 1871 ed anni successivi, se­
condo cho vorrà determinato par decreto reale , una som­
ma di lire 17,000,000, colla denominazione : Trasporto 
della Capitale. 

Art. 3. Al Governo del Ke e data facoltà per un bion. 
nio dalla data della pubblicaziono della presonte leggo 
di espropriare con decreto reale per causo di pubblica uti­
lità gli edilìzi appartenenti, a corpi morali esistenti in 
Koma, cho siano necessari por collocare pubblici uffici in 
conseguenza del trasporto della capitalo. 

A detti corpi morali ; sarà data in corrispettivo una 
rondita i por cento pari al reddito netto attribuito all' o-
diflcio espropriato. 

Art. 4. I ministri dell'intorno , delle finanze e dei la­
vori pubblici sono incaricati della esocuziono della pre-
sonte logge. 

II. 

Garanzie della ludipeadenza del Sommo Pontefice 
del liliero esercizio dell' autorità spirituale della 
Santa Sede. 

SIGNORI I — Noi presentarvi il progotto di leggo cho 
stabilisco lo guarentigie colle quali l'Italia, integrata col 
possesso di Roma , montro ha posto fino alla sovranità 
temporale dol papato, compio il doluto di assicurare, non 
tanto per un interesso proprio dol popolo italiano, quanto 
nell'intorosso o per la tranquillità di tutto lo popolazioni 
cattoliche, la dignità o la indipendenza della sacra perso­
na del Sommo Pontefice e il libero esercizio della podostà 
spirituale della Santa Sode, il Govorno dol Eo non fa cho 
conformarsi ai precedenti voti dol Parlamento tostò con­
fermati solonnoraente dalla Maestà del Ee noli' articolo 3 
del decreto roalo del 9 di ottobro, col quale veniva accet­
tato il plebiscito dei Eomani. 

Voi ricordate , o signori, lo nobili parole collo quali 
S. M., rispondendo alla doputaziono cho, in nomo doi Eo­
mani, lo presentava il plebiscito, dichiarava cho, come Eo 
e come cattolico, noi proclamare la unità d'Italia, rimane­
va fermo nel proposito già manifestato al Santo Padre, di 
assicurare la indipendenza dol Sommo Pontefice o la li­
bertà dolla Chiesa. ' 

A quosto proponimento rispondono lo disposizioni de­
gli articoli 2 e 3 dol succitato decreto reale , doi quali 
giova qui riferire il tenoro : 

L'articolo 2 stabilisce che « il Sommo Pontefìco con­
serva la dignità, la inviolabilità e tutto lo prorogativo per­
sonali di sovrano. » 

Soggiunge l'articolo 3 che « con apposita leggo vor­
ranno sancito lo condizioni atte a garantirò , anche con 
franchigie territoriali, l'indipendonza dol Sommo Pontefìco 
e il libero esercizio dell' autorità spintualo dolla Santa 
Sede. » 

È questa, o signori, la'leggo di cui abbiamo l'onore 
di presentarvi il progetto informato ai concotti che sono 
espressi nei duo articoli avanti enunciati. Come osso è 
stato il soggetto del più diligento e maturo studio noi 

Consigli della Coron a, cosi noi siamo corti che voi gli de 
dichorote tutta quella seria attenzione che la novità e la 
somma gravità dell'argomento richiedono ed impongono. 

Doppio 6 lo scopo cho il progetto si propone : il primo 
concerno più specialmente la sacra persona del Sommo 
Pontefice ; il secondo riguarda l'esercizio dell'alto ministe­
ro della Sedo Apostolica e dell'autorità spirituale dolla 
Chiesa. Questi duo oggotti sono così intimamente fra loro 
eoo nessi o collegati per la unità del fino a cui tendono, 
cioè la indipendenza o la libertà del potere spirilunlo 
de.ìa Santa Sede sciolta dal peso della sovranità tempo­
rali', che farebbe opera vana del tutto ed illusoria chiun­
que volesse l'uno dall'altro disgiungere ; imperocché poco 
o nulla gioverebbe il faro libero ed indipendente il capo 
supremo della Chiosa, quando la Chiosa stessa ed i suoi 
ministri, sopra i quali egli esercita l'alto suo ministero, 
rimanessero nella loro aziono inceppati e soggetti ad altro 
potere. 

E in vero quanto volto è accaduto dì ragionare della 
gravissima questiono romana che , principalmente da un 
decennio, occupa gli uomini di Stato, sempre, o dai più 
assonnati, si obbo a riconoscere o pioclamaro elio, se per 
una parto ora necessità cho cessasse il potere temporale 
dei Papi, perché non più compatibile collo stato della ci­
viltà moderna, collo prosontì condizioni dell'Italia o coirli 
intcresbi medesimi 'lolla religione cristiana rettamente in. 
tesi, era del pari necessario d'altra parto che al papato ed 
alla Chiosa cattolica fossero dall'Italia dato tali guaren­
tigie cho rimovessero dalla coscienza dei cattolici ogni 
ragionevole sospotto di qualunque ingerenza dirotta od in­
diretta d'd Hugnu d'Italia nel governo dolla Chiosa. 

L'associazione di questo due ideo oostantemento pio-
fossato o divulgato noi mondo civilo colla parola e coyli 
sciitti dagli Italiani, ha potentemente contribuito a procac­
ciare il bonevolo suffragio dei cattolici liberali e sinceri 
allo nostro aspirazioni tradizionali verso Eoma, l'antica 

o naturalo metropoli pel popolo italiano. 
Ora agli Italiani che entrando nella città eterna han­

no risoluto una parto del probloma romano colla abolizio" 
no dolla sovranità temporale doi Papi, appartiene puro di 
risolvere l'altra, che é la più ardua o la più importante, 
quella di costituire al papato in Italia tale una posiziona 
giuridica ed economica cho affidi tutti i buoni cattolici non 
pregiudicati da passioni, che il Papa e la Santa Sodo.non 
solo nulla perderanno di quanto attionsi a dignità , rive­
renza ed indipendenza, ma tanto più acquisteranno di li-
bortà o di autorità nell' ordine religioso, quanto più sa­
ranno sciolti da ogni mescolanza o distrazione di curo ter-
ìeno e mondano. 

A raggiungere quosto nobile intento, il nostro grande 
statista, l'illustro conte di Cavour, in un momento di fo-
lice ispirazione, additava agli Italiani il mezzo più accon­
cio in quolla sua applaudita formola, cho voleva liberala 
Chiosa come è libero lo Stato; la quale fonnola osprimo 
con bellissima sintesi la schietta ed ampia applicazione 
dol puncipio di libertà al pontificato ed alla Chiesa in 
tutto ciò elio si appartiene all'ordino religioso. 

E quosto concetto appunto intondo attuare il nostro 
progetto, che perciò si divido, come dianzi dicemmo, in due 
parti: 1'una relativa alla persona del Pontefice, 1' altra 
alla Chiosa. 

Quanto al Pontefice, noi crediamo che si debba porre 
ogni cura per mantenerlo in posizione così elevata ed in-
dipondento da ogni umana sovranità, cho nuli' altro ab­
bia a farlo avvertito della mutata sua conditions politica 



se non l'alleviamento di un gran carico del tutto estraneo 
al sacro suo ministero. 

Quindi noi vi proponiamo anzitutto di dichiarare la 
persona del Pontefice sacra od inviolabile coin» quella del 
Ke; cho gli siano mantenute intatte lo onorifiche preroga­
tive e lo prominenze di cui por antiche usanze gode fra 
i sovrani cattolici (art. 1) ; cho gli sia pnre conservata la 
facoltà di tenorB quello guardie cho ora stanino a costodia 
e decoro doi palazzi pontifici (articolo 2). 

Non torniate, o signori, che si venga così a croaro un 
dualismo qualunque di sovranità noi rogno, poiché lo pre­
rogative sovrane che il progetto mantiene al Sommo Pon­
tefice, essendo paramento personali, nulla possono dotrarre 
alla sovranità territoriale, come non possono neppure dar 
luogo ad alcun contrasto tra il Capi supromo della Chie­
sa od il Capo supremo dello Stato : le loro podestà, eser­
citandosi entro duo sforo affatto diverse e distinte, non 
s'incotreranno cho nel fino comuno di provvodore con mezzi 
diversi alla maggioro felicità doi popoli. 

A porro il Pontefice in grado di provvedoro corno por 
lo addietro allo splendore della Santa Sedo, del sacro 
collegio e della Corto pontificia, 11 progetto adotta lo spe-
diente più adegnato, assegnando al Pontefice una dota­
zione eguaio allo stanziamento che per lo stesso oggetto 
gli faceva l'ultimo bilancio dello Stato romano (art. 3). 

A questa dotaziono convoniva dare la maggiore sicu­
rezza e solidità possibile 11 costituirla su beni stabili 
avrebbo avuto forma più indipendente, comunque non e-
sento da inconvenienti non lievi, fra i quali basti V ac­
cennare i danni di una grandiosa manomorta, le curo 
richieste dalla sua coltivazione o l'incertezza doi suoi 
proventi. Ma, poiché questo modo non é possìbile nollo 
attuali condizioni dol demanio italiano, si dovette ricor­
rerò al mozzo di una rendita inscritta in nomo della San­
iti Sede sul Gran Libro del debito pubblico. 

Di tal guisa il Pontefice sarà un croditoro dello Stato 
in cui risiode, od il suo credito rimarrà per la sua natu­
ra collocato sotto la solenne guarentigia dell'art. 31 dello 
Statuto cho lo dichiara inviolabile e non soggetto nella 
sua riscossione a veruna dilazione, SJspensione o detra­
zione giusta l'art. 3 dolla lègge sul Gran Libro del de­
bito pubblico. La rendita assognata alla Santa Sode è dal 
progetto dichiarata perpetua ed inalienabile, come la 
perpetuità dolla sua destinazione lo esige; ed oltro la o-
senzione accordata dalla Legge allo altre rendite inscritte 
sul Gran Libro, non potrà, sotto verun titolo, né diretta­
mente né indirettamente, essere assog-jottata ad alcuna 
riduzione, diminuzione o carico qualsiasi (art. 3). Non si 
potrebbero dare a questa dotaziono guarentigie più solido 
né più sicure. L'onoro e la fede nazionale vi sono solen­
nemente impognato al cospetto del mondo cattolico. 

Compimento necessario e congruo della dotazione è il 
libero godimento conservato al Pontefice del Palazzo Vatica­
no, vera ed ordinaria sode papale; dol Palazzo annesso alla 
Basilica di S. Maria Maggiore, cho é l'antico patriarchio 
e della Villa di Castel Gandolfo, dove sogliono i l'api 
passare la stagione estiva. Codesto proprietà stabili con 
tyitto le loro dipendenze sono dichiarato osenti da qua­
lunque spropriazione por causa di pubblica utilità (art. ti). 
La causa religiosa é ritenuta di tale o tanta importanza 
da non dovere sottostare a qualunque altra. 

La persona del Pontefice, riconosciuta sovrana, sacra 
od inviolabile, abbisogna, per mantenersi libera ed indi-
pendento, di essere assicurata nelle sue rosidenzo contro 
qualunque molestia, e fatta esento da qualunquo autorità 
o giurisdizione dolio Stato. Per questo motivo l'art. 4 di­
spone cho i luoghi dove il Pontefìco risiedo o abitaal-
monto od ancho temporariamont", vanno immuni dalla 
giurisdiziono dol Regno al pari delle rosidenzo di sovrani 
estori cho si trovino nollo Stato. Nelle rosidenzo toinpo-
rarie del Papa la immunità tanto dura quanto la di lui 
dimora. Quosto pareggiamento desunto dal diritto intor-
na'iionale corrispondo porfettamonto al carattere della so­
vranità personale onde il Pontefìco é invostito, od é uni­
camente per riguardo alla sacra sua porsona elio viono 
dal progotto stabilito poi luoghi dove il Santo Padre ab­
bia la sua stanza abituale od accidentale. 

L'articolo 5 estende codesta immunità ai luoghi dovo 
si tenga un Conolave od un Concilio gonoralo. La missione 
o la suprema autorità di queste Assembleo occlosiasticho 
fanno abbastanza palese la ragione par cu i la loro libertà 
od indipendenza vogliono por identità dì scopo.ossore tu­
telato dalla Leggo e dal Governo italiano al pari di quollo 
del Capo supromo dolla Chios a. 

Non ci siamo dissimulata, o signori, la prevenzione 
che contro questa spnoio d'immunità può in alcuni spiri" 

ti sorgoro dal ricordo cho ossa sembra ridestare il di­
ritto di asilo, che in tempi barbari si accordava ai perse­
guitati dalla giustizia nei luoghi destinali al culto divino. 
Ma a chi ben consideri la natura, lo scopo e gli effetti 
della immunità di cui ora si tratta, apparirà chiaro cho 
essa non può e non dovo punto essere confusa coll'antico 
diritto di asilo. Imperocché quosto proteggeva, per riguar­
do al luogo sacro, qualunque malfattore vi si rifuggisse , 
finché vi rimaneva, e portava quindi all' impunità del de­
litto; mentre la immunità giurisdizionale stabilita dal pro­
gotto a guarentigia della persona del Pontefice, non po­
trà mai servire a rifugio ed alla impunità di persone che 
abbiano violate lo leggi penali dello Stito. 

Ed infatti voi troverote nel progetto elio l'articolo 7 
limita l'effetto della immunità stabilita dagli articoli cho 
precedono, ad impedire cho qualunque uffìcidlo od agente 
della forza pubblica dello Stato s'introduca per atti del 
prporio officio nei palazzi immuni, so non a richiesta o colla 
licenza del Sommo Pontefice, o di chi ne faccia le voci, 
ovvero presieda un Conclave o un Concilio generalo; e che 
lo stesso articolo aggiunge che si fa luogo a chiedere al 
Pontefìco la consegna di chiunque in quei palazzi medesi­
mi commettesse un reato previsto dallo nostre leggi pe­
nali, oppure vi si introducesse dopo averlo commesso al­
trove: lo ehe suppone naturalmente, come nei casi di estra­
dizione dei delinquenti tra duo Stati il diritto di punire 
il delinquente nollo Stato elio richiede la consegna, e l'ob-
blig.i morale di consegnarlo dalla parto della Santa Sede. 

Un' altra specie di immunità giurisdizionale di ef­
fetti più limitati vione stabilita dall'articolo 8 riguardo 
ai documenti di ogni maniera depositati e custoditi nello 
sedi occupato in Roma dagli uffici della Dataria, della 
Penitenzieiia, della Cancelleria Apostolica e dello Sacro 
Congregazioni investito di attribuzioni ecclesiastiche. 

Codesti documenti non potrebbero mai andare sog­
getti a visite o perquisizioni da pai te dello autorità civi­
li del Eegìio, senza turbare i più golosi segreti e conipro-
mettore gì' interossi più dolicati ,'dolle coscienze cattoliche. 
Si ò perciò vietato assolutamente di procodore por qua­
lunquo motivo a siffatte visito o perquisizioni. 

Sono quest", o signori, lo guarentigie cho noi repu­
tiamo indispensabile di sancirò a favore della persona del 
Sommo Pontefice, in luogo di quella cho a Lui si credeva 
derivare dalla cessata sovranità temporale. 

Ora scendiamo ad esaminalo quelle die vi proponia­
mo al fino di assicurare la liberi a del ...nero suo mi -istero 
o della potestà spirituale dolla Chiesa cattolica. 

Molto si è da alcuni anni discorso e scritto in Italia 
e fuori, dolla libertà della Chiosa e della separazione di 
essa dallo S.ato, con qualche varietà di o]iinioni, la qualo 
a noi sembra principalmente derivata dall' essersi equivo­
cato nollo coso e nello parole. Epperò importa di ben fer­
mare il vero concetto cho in questa leggo si attribuisco 
alla libertà della Chiesa. 

Noi non intendiamo che la Chiosa, por ossero libera 
nollo adempimento della sua missione, debba ossero per 
modo separata, come alcuni pensano dallo Stato, che non 
abbia più con esso alcuna relaziono o contatto, e cho la 
Chiesa o lo Stato nulla più abbiano [a fa'e tra dì loro. 
Codosta separazione assoluta tra due società cho vivono 
una vita comuno, cho si compongono in Italia , dove im­
mensa é la maggioranza doi cittadini cattolici, quasi do­
gli stossi elementi, cho poi loro atti tondonti por vie di­
verso a scopo comune si trovano in continuo contatto, sa-
robbe, a nostro avviso, una vera impossibilità sociale. 

Noi intendiamo la libertà della Chiesa nel senso cho 
la sua azione religiosa debba ossore distinta dall' azione 
civilo e politica dolio Stato; cho l'aziono dolla Chiosa non 
debba dipendere da quolla dell o Stato ; cho l'una o l'altra 
società debba muoversi od agiro nella propria sfera di 
giurisdizione con uguale libertà o colla sola condiziono 
che lo due azioni, trascendendo la propria orbita, non si 
impediscano o turbino reciprocamente noi conseguimento 
doi loro fini più naturali. Quosto sistema di vita indipon-
dento o libera sotto la sola norma del diritto comuno non 
solo é possibilo, ma é proprio dell' indolo delle duo società 
amicho sorollo, o deve sommamente conferirò al folico o 
pvogrossivo svolgimento dull' una o doli' altra. 

Eccovi in pocho paralo espresso, o signori, il concetto 
di quella libertà, alla quale noi siamo convinti cho la Chiosa 
cattolica abbia diritto, comò nocossaria condizione dolla 
sua indipendenza da ogni podestà umana, dacché è cessata 
quella guarentigia che essa aveva, agli occhi di molti cat­
tolici, nella sovranità temperalo del suo Capo supremo. 

Finché durò la vita travagliosa e inquieta di questa 

sovranità che fu cagione di tanti danni alla Cristianità 
ed all'Italia, ì Governi degli Stati tattolici sentirono il 
bisogno di promunirsi contro le invasioni e lo usurpazioni 
sovente tentate, ancho per mire politiche, dalla Curia ro­
mana e dai ministri di una religione sostenuta da un so» 
vrano straniero, loro capo; e ciò adoperarono con vari 
spedienti cho più o meno indirettamente facevano la Chiesa 
soggetta allo Stato : così col mozzo del Eegio Exequatur 
essi non permettevano che gli atti provenienti dalla Curia 
di Eoma avessero sul loro territorio esecuzione estorna 
senza il loro assenso j mediante il Regio Placito, sotto­
ponevano alla loro approvazione le nomino dei parroci e 
di altri ministri del culto cattolico; mediante il diritto 
cho esercitavano di presentazione doi vescovi alla Santa 
Sode, ed il loro giuramento, miravano ad assicurarsi dolla 
fedeltà e devozione dei vescovi ; mediante gli appelli dotti 
ab abitsu, riprovavano gli atti dell'autorità ecclosiastica 
riputati lesivi dei diritti dello Stato e dei privati, e ne 
reprimevano anche gli autori con la privazione o la so­
spensione dello temporalità, ed anche talvolta con prov­
vedimenti più severi; non tolleravano infine cho si tenes­
sero riunioni di Sinodi, di Capitoli od altro Assemblee 
ecclesiastiche senz.i il loro gradimento. 

In compenso di questa moltiformo ingerenza della 
podestà civilo negli affari della Chiesa, i sovrani cattolici 
accordavano con concordati, con leggi ed in virtù di con­
suetudini, privilegi, prerogative ed esenzioni di vario ge­
nere alla Chiesa; le accordavano la protezione od ancho 
l'aiuto dil braccio secolaro per la esecuzione degli atti 
dolla podestà ecclesiastica nel foro esterno. 

È questo in gran parte il diritto pubblico che ancora 
oggidì regge in Italia lo relazioni fra la Chiesa e lo Stato. 
Il qualo diritto, detto anche aulico o cesareo , fondato 
sulla mutua ingerenza dello Stato nelle cose della Chiesa 
e dolla Chiesa nelle cose dello Stato, non solo ha perduto 
ogni ragiono di ossero per la caduta del potere temporale 
dol papato donde aveva tratto la prima sua origine, ma 
nemmeno potrebbe più continuare senza dar motivo alla 
cattolicità di temere per la libertà o la indipendenza della 
sedo apostolica e della Chiesa, in quanto i precipui loro 
atti si troverebbero soggetti al sindacato del Govorno 
italiano. 

Conviene adunquo riconoscere la necessità più volto 
dichiarata da quei che trattarono seriamente la questione 
romana, e dal governo, cho cessi oramai in Italia il dritto 
pubblico ecclesiastico succennato, e vi sia sostituito un 
sistema di mutua libertà per la Chiesa e per lo Stato. 

Entrando francamente il progetto in questa via, la 
sola veramonto degna di un popolo confidente noi grande 
principio di libertà applicato a tatto le parti ed a tutti i 
rapporti dell'umano consorzio, va segnando le diverso 
franchigie elio vi proponiamo di sancirò a favore della 
Santa Sedo o della Chiesa. 

Codesto franchigie sono: 1. la libertà di tutti gli atti 
dell'autorità e giurisdizione spirituale; 2. la libertà di 
comunicazione e corrispondenza tra la Santa Sede e tutt'i 
membri della Chiesa; 3. la libertà di associazione o riu-
niouo ; 4. la libortà di collaziono di tutti gli uilici eccle­
siastici; 5. la libortà d'insegnamento. 

Ciascuna di quosto libertà a noi sembra necessaria a 
renderò la Santa Sedo e la Chiosa veramente libero nol-
l'osercizio della loro aziono religiosa. 

Ad escludere, ancho noi più timidi e diffidenti, qua­
lunque sospetto elio il govorno italiano possa esercitare al­
cuna ispeziono sopra la corrispondenza cho dal contro 
dolla cattolicità si diffonde in tutti i paesi cattolici, l'ar­
ticolo 12 lascia al Papa la facoltà di stabilire un' servizio 
proprio di posta o di telegrafo, con osenziouo da ogni 
tassa sul territorio italiano, Di più lo stesso articolo as­
sicura ai corrieri cho fossero spediti dal Pontofìco il trat­
tamento doi corriori dei governi stranieri. 

Inoltro al lustro ed alla dignità dolla Santa Sodo , 
non che agl'intoressi roligiosi degli Stati cattolici, po­
tendo singularmonto importare cho siano conservate lo re­
ciproche rappresentanze diplomatiche nel modo finora pra­
ticato, l'articolo 13 mantiene a questo fine in tutto il ro­
gno ni legati od altri rappresentanti dol Papa o di po­
tenze estere presso il Santo Padro, il godimento dolio pre­
rogative o dolio immunità cho il diritto ir.larnazionalo con­
cedo agli agenti diplomatici. 

Lo convocazioni di Concilii, Capitoli od altro riunioni 
occlosiasticho, lo quali pjr antiche leggi od usanzo vauno 
soggotto all' approvazione preventiva dol governo , sono 
dall'articolo 15 dichiarato intieramente libere por 1' avve-
niro, facondo applicaziono a queste riunioni di quol prin-



cipio generale di libertà che per tutto le altre é sancita 
dallo Statuto (articolo 82). 

L' articolo 16 del progetto restituisce alla Chiesa in 
tutta Italia la libera scelta doi suoi ministri di ogni grado, 
vescovi, parroci e tutti gli altri membri dell'ordino chie-
ricale, secondo le prescrizioni dei canoni che la governano. 

Una sola restrizione è fatta, non per la nomina, ma 
por l'immissione nel possesso dello temporalità : questa 
immissione non si accorda cho ai nominati di nazionalità 
italiana. Non sarebbe giusto che stranieri all' Italia fos­
sero chiamati a dirigere diocesi o parrocchie italiane. Sono 
però eccettuaci dt» questa condizione i vescovati suburbani 
di Eoma, poiohè ossi costituiscono il titolo di cardinali 
vescovi, i quali debbono poter ossore scelti in qualunque 
parto del mondo cattolico. 

A taluno potrà sembrare inopportuno ed ancho peri­
coloso che il governo del Ee abbandoni la regia prero­
gativa della nomina allo sedi vescovili in presenza dol 
vivo contrasto in cui la occupazione di Eoma lo pone colla 
Santa Sede. Ma ogni timore ed ogni esitazione verrà meno 
quando si considori cho la ingerenza del govorno nella 
nomina dei vescovi sarebbe assolutamente incompatibile 
col sistema di libertà, ecclesiastica che sijvnolo inaugu­
rare, e che cotesta ingerenza non ha corrispisto al fino 
por la quale si esercitava. 

Occorre qui di avvertire che nulla dice il progetto del 
diritto del patronato regio sopra alcuni benefizi ecclesia­
stici dello Stato , imperocché esso , al pari di ogni altro 
patronato beneficiale spettante a privati, rimano formo in 
virtù dello leggi canoniche , le quali per regola generalo 
ammettono o riconoscono il patronato ancho dei laici nella 
materia beneficiaria. 

Logica e necessaria conseguenza dollelibertà avanti o-
nunciato dov'essere la cossaziono dol regio exequatur, dol 
regio placito, del giuramento dei vescovi al Re e dolla 
lega zia apostolica di Sicilia, che è la più larga o super­
lativa ingerenza del potere laico nello cose della Chiesa. 
L'abolizione di tutti questi vincoli imposti alla Chiosa por 
consuetudini o concordati, cancellando le antioho e perpe-
petuo cagioni di discordia tra V impero e il sacerdozio, 
no dovrà produrre in tempo più o meno prossimo la pace 
o la concordia finora invano desiderato. Giova notare, 
quanto al regio exequatur, che essendo stabilito dall' ar­
ticolo 18 dolio Statuto per le proovisioiù prooenie.tti 
dall' estero , più non troverebbe termini di applicazione 
'lacchè la curia romana ha cessato di avere sode in snolo 
straniero al regno d'Italia. Tuttivia l'articolo 17 del pro­
getto noi dichiarare abolite questo regalie, reca una espli­
cita riserva del diritto di vigilanza che incontestabilmente 
competo allo Stato sui beni temporali della Chiosa, come 
di qualunque altro istituto ammesso nel Regno, perché 
non siano distratti dalla dotaziono dell'onte cai apparten­
gono , né sia altrimenti menomata la proprietà doll' onto 
modosimo; qualsiasi provvedimento dell'autorità della Chie­
sa cho colpisca tali boni, o per la loro alienazione , o por 
gravarli di pensioni, o por mutarne la dostinazione , non 
potrà sfuggirò all' assenso dol Govorno prescritto dallo 
leggi dello Stato. 

Ultima nella collocazione, ma non ultima corto nel 
grado d'importanza, viene la materia dell'insegnamento 
ecclesiastico, toccata nell'art. 19. L'insegnare è per sé me­
desimo una funziono spirituale, e per ciò appunto quando 
non si tratta solo di discipline istrumeutili e tradizionali, 
come quelle della lingua o della lottor.it n\ i , mi dovo co­
mincia 1' avviamento alla ricerca dol vero , la scuola vuoi 
esser libera, non avendo lo Stato per si stesso una com­
petenza dottrinale. La Chiesa che, come maejtra di un si­
stema di crodonzo, necessariamente rivendica a sé mede­
sima il d'ritto d'insognaro, troveràudln pieni libertà dol-
l'istruzio.io superiore quella libertà elio lo è necessaria sia 
por informare allo suo dottrini i credenti, sia por difon-
doro i suoi dogmi e por mostrare com'ossi nun siano con­
traddetti dai risultainenti delle scienze elio soglionsi chia­
mar profane. Ma, por attuare codesta liberisi doli' istru­
zione scientifica,, si dovranno appl'care alcuni principi! i 
quali, benché giù so no trovi il gonne nella nost.-a legis­
lazione scolastica, aspettano ancora una pratica esplica­
zione. E a quost' uopo vi sarà premontato un apposito di­
segno di leggo, p.opena cho siano sfollate lo materie che 
ricorcano lo vostre immediate risoluzioni. Non dimono fin 
d'ora é necessario chiarirò, corno si fa coli'art. 19, cho 
non si vuol scemare quella pionozza di facoltà didattica 
cho fin qui osercifò in Roma il cupo dolla Ch'osa, a cui i 
cattolici riconoscono l'autorità d'insognaro o dofiniro il ve­
ro in tutte lo materio cho toccano le crodonzo religioso. 

Perciò le accademie occlosiasticho, i seminari, i collegi, e 
principalmente quollì cho vennero fondati per educare al 
sacerdozio od alla fede cattolica alcuni di nazioni estoro, 
od infine tutti gl'istituti stabiliti in Eoma per promuovere 
l'educazione e la coltura cattolica , vogliono ossore consi­
derati come stabilimonti che rispondono ad uno dogli uf­
fici essenziali della Santa Sede , risguardata dai cattolici 
come conservatrice dolio dottrino ortodosso, e maestra dolio 
genti. 

Con ciò non verrebbe risoluta 1' altro, parte dolla que­
stiono che riguarda l'istruzione occlosiastica fuor di Roma 
e nello altro parti del Regno. Por buona vontura, le dispo­
sizioni dello nostro leggi su questa materia sono tanto 
liberali, che già nelli sostanza paò dirsi svincolata affatto 
da ogni indebita ingerenza laicale l'istruzione nei seminari 
vescovili, sottoposta solo a quella comuno vigilanza a cui 
por ragione d' ordine pubblico, sono soggette lo scuole 
privato. 

Ma, siccome non in tutta lo parti d'Italia sono eguali 
le condizioni economiche e giuridicho doi se.innari, argo­
mento delicato su cui già altra volta ebbe la Camera dei 
deputati ad osperimere il suo avviso, così anche per que­
sta parto parvo più dicevolo presentare uno spocialo di­
segno di logge, che, fondandosi sulle nostro baone tradi­
zioni o sul principio dolla libertà dolla Chiesa, provvegga 
ai diritti od agli interessi doi luoghi ove i seminari, seb­
bene abbiano forma d'istituti spociali governati dai ve­
scovi o indirizzati all'educazione dei chierici, conservano 
però qualche parte cho dà loro natura ancho di stabili-
monti comuni o laici di pubblica istruzione. 

L'attuazione del principio della libera competenza nel­
l'istruzione superiore o il rijrdinamento doll'istruzione se­
condaria sarà un altro splendido benefìcio che l'Italia con­
seguirà noll'app'.icare alla Chiesa la suprema giustizia so­
ciale che é la libortà. 

Vi abbiamo esposto, o signori, i criteri coi quali noi 
crediamo che si debba procedere al compimento della so-
soluzione dell'arduo probloma romano. Noi siamo profon­
damene convinti cho lo guar litigio da noi proposto pel 
papato e per la Chiesa sono indispensabili a imporro si­
lenzio alle accuse elio ci vengono mosso dai difensori delle 
necessità delh sovranità temporale doi Papi; a tranquil­
lare lo coscienze dei cattolici di buona ledo intimorite dalla 
nuova condiziono in cui si trova collocata la Sedo aposto­
lica, ridotta alli primitiva sua natura d'instituzione pu­
ramente spirituale; a renderò p is sibilo col tempo la coesi­
stenza pacifica e concordo dello due supremo podestà, la 
religiosa o la politica, in una stj-sa sodo, in Eoma, la 
città designata dai fati ad albergare lo più sublimi altezze 
umano; a fecondare infine e consolidare 1'èra novella di ci­
viltà e di progrosso cho gl'italiani hanno felicemente ini­
ziati per tutti i pipati cristiani, iVeodi scomparirò dal­
l'Europa l'ultimo av.ino di teocrazia. 

Noi invochiamo (identici vostri illuminati suffragi a 
favino dello schemi dio abbiamo l'onoro di sottoporvi. 
Nessun altro, osiami dirlo, fumai discusso da Assemblea 
legislativa, elio fisse di maggiore moin-nto o più focondo 
di conseguenze por le sorli di una nazione. Da quosto so­
lenni) alt > paò dipender! tinto l'avvenire della cara nostra 
patria, nsciL,.i ìninL'ulosamoiite vit.oriosa da tanti cimonti: 
quosto solo pensiero no fa siciv i dio il risultato dell' at­
tento esani) e del'a sapionto discussione a cui sarà sotto­
posto il piMget o corrisponderà pi "lamento allo ansioso o 
giusto aspettazioni do/li italiani e di tutlo il mondo cat­
tolico. 

PROGETTO DI LEGGE 

Art. 1. La persona del Sommo Pontolico~ò sacra od in­
violabile. 

Al Sommo Pontifico sono dovuti in tutto il regno gli 
onori sovrani, o gli sino mantenuto le prominenze onori­
fiche riconosciutegli dai sovrani cattolici. 

Art. 2. Il S ninno Pontefice può eonsirvare lo suo guar­
die di palazzo. 

Art. 3. K conservata l'annua assegnazione di lire 
3,225,000, ch'era iscritta nel bilanci i romano a titolo di 
fondo pel iratt'(minto dill Swimi Pontefice, sacro col-
legio dei cardinali, ecc. 

Questa assognaziono s.irà |iscritta s il Gran Libro dol 
debito bubblico dol regio d'ttvlia, sitto furala di vendita 
perpetua od inalienabile, al nome della Santa Sode. 

La rendita suddetta sarà osonto da og li specie di tassa 
o carico governativo, provinciale o comunale 

Art. 4. Il Sommo Pontefice, oltre la dotaziono stabilita 

nell'articolo procedonts, continua a godere liberamente, 9 
con esenzione da ogni tassa o carico pubblico, doi palazzi 
pontifici dol Vaticano e di Santa Maria Maggiore, con tutti 
gli edilizi, i giardini e terreni annessi e dipendenti, corno 
puro della villa di Castel Gandolfo con tutto le suo dipm-
donze. 

I detti palazzi e luoghi sono considerati immuni dalla 
giurisdizione dolio Stato. 

E' parimente immune qualunque altro luogo dovo il 
Sommo Pontefice abbia dimora, andio tompnraria, finché 
vi rimano. 

Art. 5. La immunità dolla giurisdizione dolio Stato, 
stabilita poi palazzi o luoghi menzionati nell'articolo 4, si 
estendo ancho ai locali dovo e mentre si tenga un conciavo 
od un concilio generalo. 

II Governo del Re, ove no sia richiesto, proteggo od 
assicura, con l'assistenza della forza armata, la libortà dol 
conciavo e dol concilio. 

Art. 6. Por effetto della immunità stabilita negli arti­
coli 4 e 5, nessun uilicialo della pubblica autorità od agente 
della forza pubblica può introdursi sotto voruti titolo noi 
palazzi o luoghi immuni por esercitarvi atti del proprio 
ufficio, so non a richiesta o con licenza dol sommo Pon­
tefice o di chi no fa le voci o prosiedo il conciavo o il con­
cilio generalo. 

Accadendo cho alcuno commetta nei palazzi o luoghi 
immuni un reato provisto dalle leggi penali dolio Stato, op­
pure vi si introduca dopo avorio commosso altrove, non 
potrà essorvi ricercato uè estratto, so n on con la permis­
sione del sommo pontolico. 

Art. 7. Sino immuni da qualunque spropriazione por 
causa di pubblica utilità i pilazzi destinati noi capoverso 
dell'articolo del sommo pontefice.-

Art. 8. E' vietato di procedere por qualunque motivo 
a visite, perquisizioni o sequestri di carte, documenti, li­
bri o registri negli uffici dolla dataria, della penitenzia­
ria, della cancelleria apostolica e dello sacre congregazioni 
dolla santa sodo investito di attribuzioni ecclesiastiche. 

Art. 9. Il sommo pontefice ò pienamente libero di ooin-
pioio tutto lo funzioni del suo ministero spirituale, o di 
furo affiggere allo porto dolio solito basiliche in Eoma, e 
di pubblicare altrimenti tutti gli atti dol suddetto suo mi­
nistero e quelli dello sacro congregazioni dolla santa sodo, 
senza cho il Govorno vi opponga o permetta che venga ap­
posto da chici'hossia vermi ostacolo od impedimento. 

Art. 10. I cardinali ed altri ocdosìastìcì non possono 
ossero in alcun modo ricercati né molostatì por la parte 
elio a cagiono dello proprio funzioni abbiano proso in Eoma 
a qualunque alto ecclesiastico del sommo pontefice, dolio 
sacro cungrogazicni o di altri uffici dolla santi sedo. 

Ogni por.-ona, ancorché stiliniera, invostitidi funzioni 
occlosiasticho in E min, godrà dello guarentigie personali 
competenti ai citt idilli italiani in virai dello leggi del re­
gno sino a elio con-erva il proprio ufficio. 

Art. 11. La santa sede corrisponde liberamente col-
l'cpisf-opato e con tiit.o il mondo cattolico, senza veruna 
ingoi-mzu del Governo itiliano, 

Art. 12. Il sommo ponteiico ha facoltà di stabilirò nel 
Vaticano uffizi di post.t e di telegrafo servili da impiagati 
di sua scoli... 

L'ollizio postato pontificio pò rà corrisponderò diret. 
tumonto in pacco chiuso cogli nllùi postali di cambio 
delle ostore amministrazioni o rimett <ro lo proprio corri­
spondenze agli uffizi italiani. In ambo i casi il trasporto 
dei dispacci o dello corrispondonzo muni.o dol bollo del­
l'uffizio pontificio sarà esento da ogni tassa o sposa pel 
territorio italiano. 

I corrieri spediti in nome del sommo pontefìco sono 
pareggiali nel regno ai corrieri di gabinetto dei Govorni 
esteri. 

L'uffizio telegrafico p iutificio sarà collocato colla roto 
telegrafica del regno a speso dello Stato. 

I telegrammi tivs nessi dal dotto uffizio con la qua­
lifica di pontifici saranno ricevuti o spediti con le pre­
rogative stabilito poi telegrammi di Stato e con Osonzione 
di ogni tassa nel regno. 

Gli stossi vantaggi godranno i telegrammi dol sommo 
pontefìco, o firmati d'ordina suo, cho, muniti dol bollo dol­
la santa sodo, verranno prosentati a qualsiasi uffizio telo-
grafico dol regno. 

I telegrammi diretti al sommo pontoflco saranno esenti 
dalle tasso mossa a carico doi dostinatari. 

Art. 13. I legali ed altri rappresentanti dol sommo 
pontoflco, o di potenza estero presso Sua Santità, godran­
no nel regno di tutta lo prorogalivo od immunità ohe 
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spettano agli agenti diplomatici secondo il diritto inter­
nazionale. 

Art. 14. L'esercizio dell'autorità e giurisdiziono spiri­
tuale e disciplinale del sommo pontoflco e di tutta la ge­
rarchia ecclesiastica va osonte da qualunque ingerenza o 
sindacato della podostà civile ; é in conseguenza abolito 
l'appello detto ab abuso od ogni simile richiamo all' au­
torità civilo contro gli atti propri doli' autorità oeclosia-
stica. 

È sempre escluso l'impiego del braccio secolare o di 
ogni mezzo coattivo nella osecuziono doi \ provvedimenti 
ecclesiastici. 

Art. 15. I concilii, i capitoli ed ogni altra riunione 
ecclesiastica possono tenersi senza bisogno di alcuna per­
missione del Governo. 

Art. 16. La nomina ai benefizi maggiori © minori, a 
tutto le dignità, cariche od uffici della Chiesa in Italia , 
avranno luogo senza nessuna ingerenza dol Governo del 
Ba. Però i nominati, eccettuati i vescovi snbnrbicari di 
Roma, debbono essere cittadini dello Stato per avor diritto 
allo temporalità. 

Art. 17. Sono aboliti il giuramento dei vescovi al Re, 
il regio placito od il regio exequatur, salvo per la oso-, 
cnzione dello provvisioni relativo alla proprietà e desti-
naziono delle temporalità di enti o di instituti ecclesia­
stici. 

Art. 18. fi pure abolita la logazia apostolica in Si­
cilia. 

Art. 19. I sommari, lo accademie, i collegi o gli altri 
istituti cattolici fondati in Roma por la educazione o col­
tura dogli ecclosiastici, continueranno a dipenderò unica­
mente dalla santa Sedo, senza alcuna ingerenza delle au­
torità scolastiche del regno. 

Art. 20. Ogni disposizione di leggo od altra qualun­
que, che sia contraria alla presente leggo, é abrogata. 

Conversione In legge del regio decreto 9 otto­
bre 1870, num. 6903, per l'accettazione del ple­
biscito delle piovlnclc romane. 

Relazione. 

Signori ! 

Appena la naziono, già quasi totalmente libera, ebbe 
a pronunciarsi in Parlamento sulla futura metropoli, 
Eoma doveva essoro e fu in effetto la capitalo acclamata 
del nuovo regno. 

Il compimento di tal voto non fu più da quel giorno 
che una qnostiono di tempo o di opportunità. Fin d'allora 
sì roso manifesto cho, qualunque fossero gli ostacoli a 
quella méta, sarebbe stato inevitabile l'affrontarli, poiché 
certamente l'Italia non avrebbo avuto ferma posa prima 
di osservi pervenuta. 

La via volino spianata o crebbero lo aspirazioni , 
mercé l'integrarsi dolla nazionali) indipendenza. E quando, 

allo scoppiare della guerra tremenda cho ancora si com­
batto in Europa, anche il nostro paese so no commosse , 
la questione di Roma non tardò a riaccendersi da ogni 
parte ; il solenne voto fu rammontato nelle Camere, e il 
Governo promise di compierlo, quando sono porgesse l'oc­
casione opportuna. Gli avvenimenti incalzarono e venne 
presto il momento in cui per necessità d'interna non meno 
cho d'esterna difesa, e così per non compromettore, comò 
por completare quanto si era già fatto, noi ci dovemmo 
risolvere ad occupare il territorio cho ancora mancava al 
compimento dell'unità nazionale. Noi l'occupammo in vii tu 
del nostro diritto di difesa [; né in lai fatto ci dovevamo 
attenderò a veruna lotta; imperocché, se per un lato non 
potevamo non ossore avversi al Governo temporale cho ci 
separava dai Romani, noi assicuravamo por l'altro, con 
franche ed esplicite dichiarazioni, di volerò rispettata e gua­
rentita la sovranità spirituale"del pontofico. Ancho in ciò 
noi possiamo dire di non esserci ingannati; poiché, se una 
lotta fu necessaria, ossa nervi durò che un momento, e lo 
milizio italiane ebbero solo a mostrarsi per debellare lo po­
che troppo straniero racccolte a'nostri danni, mentre le po­
polazioni romane, cho già da lungo ci aspettavano, appena 
entrati, ci a ccolsero con ogni maniera di festive o cordiali 
dimostrazioni. Questo jmisero- subito in aperto qualo fosso 
il loro animo; e il solenne plebiscito del 2 ottobre non feco 
poscia che conformare, in un modo, che più luminoso e stu­
pendo non poteva essere, la loro uniono al regno d'Italia. 

Lo con f-eguenzo giuridiche del plebiscito vennoio tosto 
sanzionate col roalo docieto elio ora appunto u si pre­
senta, o attende, por essere convertito in leggo l'approva-
ziono parlamentare. i 

Conformo agli altri reali'decreti che già dichiararono 
1* uniono dello altro parti d'Italia, esso consacra con l'ar­
ticolo 1 quella di Roma e dolio provincio romano ; e ac-
conna succossiv amonto alla soluzione dell' arduo problema 
cho ci pose a fronte la soppressione del Govorno tempo­
rale cho reggeva. 

Le basi di tal soluziono sono indicato agli articoli 2 
o 3 dol realo decreto. L'articolo 2 guarentisco al sommo 
pontefìco la dignità, la inviolabilità e tutto le preroga­
tive di sovrano. Imperocché, giova ripetorlo, noi non en­
trammo in Roma elio per, integrare e difendere Ja nazio­
ne; non già por deteriorare in vermi modo la condiziono 
dolla"" santa Sode. .» 

Il nostro principio, in materia di religiono, é la por-
fetta libertà dolio coscienze. Ma é appunto in nomo e por 
virtù di questa libortà, cho nulla può ossero tolto nò me­
nomato di quanto rondo la persona dol pontefice inviola­
bile o sacra alla coscienza doi fedeli d' Italia, corno dì 
ogni altro paese. 

Un' altra con siderazione ci condusse alla risoluzione 
medesima, ed é la necessaria deferenza da usarsi verso gli 
Stati esteri, i quali, evondo molteplici attinonze colla Chio­
sa romana, por quanto concerno 1' esercizio del culto cat­
tolico noi loro paese, potrebbnio giustamente risentirsi di 
ogni, ancho menoma, mancanza di riguardo per nostra 
parto verso il capo" della Chiosa stessa. 

Ma, oltre lo suo prorogativo di sovrano, era puro me­

stieri di assicurare il libero o indipendente osercizio dolla 
sua autorità spirituale. 

Il principato temporalo, vizioso nella sua ossenza, per 
la strana confusione delle duo potestà; avverso, per ne­
cessità al principio nazionale; chiarito dai fatti impotente 
a reggersi altrimenti che per forza Straniera, e già, pri­
ma di cadere in effetto, screditato e scaduto nella pub­
blica opinione, aveva però in faccia all'Europa un Van­
taggio che lungamente il sorresse, od era quello di appa­
rire come l'unica guarentigia necessaria alla indipendenza 
del pontefice. 

Por verità non ora questa che un' apparenza fallace ; 
porocchè, non potendosi quel principato sostenere por vir­
tù propria, osso mettova necessariamente il pontefice nella 
dipendenza di quello Stato che intervenisse a soccorso del 
principe. Pur non di meno la garanzia stessa essendo per 
sé necessaria, era d'uopo mantenerla, e il Governo ita­
liano, noli' assumorno il carico in luogo del potere cui 
sottentrava, divisò di posarla sii tal base che in vece d'una 
apparenza fallaco, ne facesse quella realtà cho doveva os­
sero a vantaggio di tutti. 

L' articolo 3 dol roal decreto indica appunto questo 
intendimento del Govorno. Esso proscrivo cho le condi­
zioni dell' indipondonza pontificia debbano essero fermate 
por logge, e voi stessi avrete quindi a di- cuterle e deli­
berarlo in occasiono doli' apposito schema che unita­
mente a questo vi viene presentato. 

Degli ultimi due articoli l'uno riguarda la facoltà 
nel Governo di provvodoro por urgenza prima della con­
vocazione dello Camere, e a voi spetta di giudicare dol 
modo con cui esso 1' ha usata ; T altro concerne la neces­
saria conversione in leggo dol decreto di cui vi esponem­
mo il concotto, o elio in due parole è il seguente : « Tutta 
Italia finalmente riunita, con Roma prodestinata a sua 
capitalo effettiva, la sovranità del pontofico e T indipen­
denza del suo sacro ministero guarentita con condizioni 
da fissarsi per logge. » 

Neil' efficacia di "quosto condizioni consiste essonzial-
monto la soluziono dol gran problema che abbiamo intra­
preso, e colla qualo si connettono non solo i destini del­
l' Italia ma l'accordo nel mondo intero dolla religione con 
la civiltà. 

Sorgenti ontrambo di tanto bono per gli uomini, non 
che ossero inconciliabili, l'una è necessariamonto imper­
fetta e manchevole senza dell'altra ; e il solo modo di ac­
cordarle non può essero che quello di attribuirò a ciascuna 
la parte che le appartiene. 

Questa è appunto la grando opora alla qualo ci siamo 
avviati. E por quanto sia difficilo,nè prima d'oggi por avven­
tura tentata, noi speriamo di segnarvi felicemente le pri­
mo orme, ovo non ci manchi il concorso dello vostre me­
ditazioni o l'appoggio de' vostri suffragi. 

PROGETTO DI LEGGE 

Articolo unico. — È data forza di leggo al regio de­
creto 9 ottobre 1870 num. 6903, col qualo fu dichiarato 
che Roma o lo provincio romano fanno parto integrante 
dol Regno d'Italia. 


